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			A te, che vai oltre tutto.

		

	
		
			Capitolo 1 

- Rinascita -

			“Rimpiangi le cure della Madre, vergogna per le membra del nuovo nato, disprezzo per la contorta psiche del folle.”

			Una donna stava canticchiando queste parole, come se formassero una sorta di contorta ninna nanna.

			Un forte urlo spezzò nettamente il mio sonno, facendomi sobbalzare dalla superficie su cui ero steso.

			L’unico ricordo nella mia testa era quella cantilena, lenta e incalzante, che continuava a rimbombare nella mente. Il mio stesso nome mi era ignoto, il vuoto aveva conquistato il mio corpo, cancellando completamente ogni traccia di una passata personalità.

			Io, essere umano, non conoscevo niente di me stesso, nessun tratto fisico o caratteriale, nessuna memoria di azioni passate. Questo buio, profondo e denso, mi terrificava più di qualsiasi incubo, seppur dei più orrendi e traumatizzanti. Steso su un enorme letto squarciato e pieno di polvere, osservai il mio rigido e fetido corpo ricoperto di bende strappate e bagnate di un liquido misterioso.

			La mia corporatura godeva di una buona forma: le gambe e le braccia erano allenate, seppur ricoperte da ferite e tagli di origine a me ignota.

			Mossi gli arti con fatica, anche a causa del logorante freddo che dominava la stanza e che rendeva i miei movimenti ancor più difficili da manovrare.

			 Scesi dal letto appoggiando i piedi sul freddo e rovinato parquet della stanza, che con il suo buio annebbiava la mia vista, già ridotta a causa del recente risveglio. La camera era completamente distrutta, la sua passata bellezza era ormai un vago ricordo a causa della desolazione che regnava in essa.

			Sulla parete alla mia sinistra si trovava un enorme specchio, ormai frantumato, i cui pezzi erano sparsi per tutta la stanza e perciò dovevo fare molta attenzione a non camminarci sopra. Presi un coccio da terra e mi ci specchiai: sulla superficie del vetro era riflesso un volto scavato, degli occhi verdi e dei capelli eccessivamente lunghi e sporchi, che coprivano quasi completamente la fronte.

			Esaminando il mio collo, notai una lunghissima cicatrice che partiva dalla clavicola per arrivare fin sulla punta sinistra del labbro inferiore.

			Rimasi stupito alla vista di tale ferita, così lunga e vivida, e mi chiesi come fossi riuscito a tagliarmi così terribilmente. Diedi un’ultima occhiata al mio volto e buttai il coccio a terra, continuando a esplorare la stanza.

			Le pareti erano colorate di un rosso molto sbiadito, quasi tendente al rosa, e delle lunghe crepe le percorrevano, andando in tutte le direzioni.

			Osservai in alto e vidi un enorme lampadario di cristallo, ricoperto di polvere come quasi tutti gli oggetti presenti in quella stanza, e notai come alcuni pezzi di quel materiale tanto prezioso erano crollati in balia del tempo.

			Un largo buco nel soffitto lasciava intravedere una stanza del piano superiore, arredata quasi nello stesso modo di quella in cui mi trovavo.

			Girai lo sguardo e vidi una grande finestra, stranamente in buone condizioni, e degli stracci, appartenenti forse a una tenda, stesi per terra.

			Aprii la finestra con cautela, per paura che mi potesse crollare addosso, e osservai: c’era tanta nebbia, per cui la mia visuale era ridotta, ma vidi il mare, un’enorme distesa di acqua che proseguiva all’infinito, lasciando intravedere un’ombra forse appartenente a qualche isola o a qualche costa opposta. La cosa che però risaltò maggiormente ai miei occhi fu la luna, alta e piena, che illuminava la stanza di una luce quasi lenitiva delle angosce.

			Essa si rispecchiava nelle increspature del mare, incrementando ancora di più la sua bellezza e luminosità. Una lieve brezza scostò i miei capelli dalla fronte, rendendo quello scenario ancora più gradevole grazie alla sua freschezza, che pervase il mio volto.

			In che razza di posto ero finito?

			Notai una piccola barchetta che, impotente di fronte alla forza del mare, proseguiva verso nord, non curante dei possibili pericoli che tale gesto avrebbe comportato.

			Rimasi incantato, osservando le onde infrangersi contro di essa, e socchiusi gli occhi, provando una piacevole sensazione di tranquillità.

			Il mio cuore si liberò del peso che stava portando sulle spalle sin dal mio risveglio, un continuo tamburo suonava all’impazzata nella mia testa, offuscando i miei pensieri e limitando le mie azioni.

			Poi un urlo ruppe il silenzio: riaprii gli occhi e osservai la barchetta che, lentamente, stava prendendo fuoco, continuando a proseguire verso la sua destinazione, andando incontro alla sua fine.

			Quella luce brillò sinistramente nei miei occhi; continuai a scrutare la barca finché, dopo pochi secondi, affondò nel mare, lasciando un silenzio sconcertante che la mia mente non riusciva a sopportare.

			Strinsi i denti e urlai.

			In quell’urlo era racchiusa tutta la mia rabbia, la desolazione, la solitudine, lo sconforto, l’indecisione e tutto quel buio che mi era piombato davanti, non appena posai i piedi per terra. Non conoscevo me stesso, non conoscevo ciò che rendeva me stesso un individuo, non conoscevo la persona che appariva davanti a me in uno specchio.

			Urlare fu liberatorio, osservai ancora il mare per un po’ di tempo, ma decisi di continuare ad esplorare; non potevo crollare, non potevo perdere le speranze in partenza.

			Mi girai e notai a terra un piccolo oggetto che splendeva grazie alla fievole luce della luna: si trattava di un piccolo pendente, che raccolsi e pulii dalla polvere.

			 Una grandissima pietra era racchiusa in una striscia d’oro, adornata con delle piccole fantasie, anche loro rovinate. La piccola catenella era spezzata, ma la tenni tra le mani per osservare meglio la pietra e, soprattutto, il suo particolare colore, che era di un celeste chiaro con degli sprazzi verdi smeraldo alternati ad altri blu notte.

			Misi il pendente nella tasca, ormai quasi inesistente per via dei tagli sul tessuto del pantalone, e uscii dalla stanza, dando un ultimo sguardo dalla finestra.

			Davanti a me si stendeva un lungo corridoio, alla mia destra si trovava un’interminabile fila di finestre, quasi completamente a pezzi, mentre a sinistra dei grandi quadri adornavano il muro.

			Alcuni erano appesi, mentre altri, distesi per terra, erano o ricoperti di polvere o parzialmente bruciati.

			Uno in particolare risaltò subito agli occhi: rappresentava una vecchia donna vestita egregiamente, con i capelli racchiusi in un’elegante treccia su uno sfondo nero.

			Un piccolo cappello era appoggiato sulla sua testa e al collo portava un pendente, lo stesso che avevo raccolto nella stanza. Il quadro non rendeva per niente la bellezza del colore della gemma, anzi la racchiudeva in un misero celeste, che per di più stonava con il vestito.

			Presi il pendente dalla tasca e notai che sul retro si trovava inciso un nome, sicuramente appartenente alla padrona di casa, la donna raffigurata nel quadro.

			A sinistra di esso si trovava una grande porta composta interamente da legno di quercia che, al suo centro, aveva inciso un simbolo, forse uno stemma araldico appartenente alla nobile famiglia della casa.

			La camera che mi apparve davanti era immensa: un enorme affresco decorava il soffitto, mentre dei quadri erano appesi alle pareti, ovviamente non in perfette condizioni. 

			Nell’affresco era raffigurata una donna seminuda, con addosso un lieve velo di seta, che con la mano destra teneva stretta una piccola coroncina di fiori, mentre con la sinistra reggeva un ampio calice.

			Nello sfondo un’immensa fantasia di colori e disegni rendeva l’affresco completo, donandogli più vita.

			Alla fine della camera si trovava un piccolo letto, spoglio delle coperte e del cuscino, ma comunque di grande eleganza.

			Alla sinistra del letto si trovava una scrivania, anch’essa in legno, sulla quale abbondavano scartoffie e polvere, seguite da penne e diari quasi completamente illeggibili.

			L’unico diario in buone condizioni era conservato con cura in un cassetto sottostante alla scrivania: la copertina era nera con degli ornamenti color oro che correvano sui bordi e sulla facciata, mentre il retro era rovinato e su di esso correvano profondi tagli, che offuscavano l’integrità di quel piccolo quadernetto.

			Lo presi in mano e aprii la prima pagina.

			Quelle che vi erano scritte erano le parole di un anziano signore, un tale Philippe, che con sua moglie e sua figlia viveva nella casa da circa trent’anni.

			Erano sposati felicemente e il suo vecchio lavoro gli aveva portato tanta ricchezza e tanto rispetto dai popolani, che lo vedevano come un uomo pregevole e un grande lavoratore. Ma, verso la metà del diario, il racconto si fece triste e si trasformò.

			L’uomo accennò ad una malattia, di cui parlava in tono molto generico, come se tutti ormai sapessero di che tipo di malattia si trattasse, e descrisse dei sogni che la notte faceva ripetutamente.

			Le descrizioni molto vaghe erano alternate a dei disegni apparentemente privi di senso, che erano ripetuti sempre più spesso a man a mano che si proseguiva nella lettura. Leggendo tutto questo, non riuscii a ricavare nessuna informazione sul luogo in cui mi trovavo o sul perché era andato in rovina.

			Riporto l’ultima pagina del diario, condividendo con voi le parole in punto di morte dell’anziano signore.

			‘Infinite agonie hanno tormentato il mio corpo in questi ultimi quattro mesi colmi di orrore, ma la mia speranza è sempre stata rinvigorita dalle dolci parole di mia moglie, la mia dolce ancora di salvezza, che con le sue cure ha reso la malattia meno infernale.

			Adesso il bacio della morte mi attende, voglio scrivere questa pagina per terminare il mio racconto, per completare la mia testimonianza durante tutto l’arco della malattia e per distrarmi dal soffocante pensiero della fine.

			La mia vita è sempre stata ricolma di vittorie, successi politici e lavorativi, che mi hanno permesso di formare una famiglia perfetta. Adesso tutto si conclude, un degno finale per la mia esistenza, un ultima pagina per finire il romanzo.

			Sono spaventato, intimorito, sono finito nell’arcano limbo tra vita e morte e aspetto che il mietitore si presenti alla mia soglia, pretendendo la mia anima.

			Prego che gli Dei siano generosi con me, che la dolce Madre mi accolga tra le sue braccia, che la gioia eterna mi rallegri dopo tutte le sofferenze patite e che la mia adorata figlia riesca a sopravvivere, nonostante tutto questo dolore. La mia mano sta per crollare, ma devo resistere, devo continuare, non posso…’

			Così la pagina si chiudeva, con un’improvvisa linea che interrompeva la frase, con quelle ultime parole che riuscirono a commuovermi.

			Quella povera persona stava soffrendo in maniera sempre crescente; si doveva trattare di una malattia terribile, una piaga che piegava sia la mente sia il corpo in un’orribile pena che finiva, almeno in quel caso, con la morte dell’individuo. Gli innumerevoli incubi che Philippe faceva erano ripetuti troppe volte perché fossero una semplice coincidenza, dovevano avere un significato particolare, un significato che egli stesso voleva dare ad essi, una sorta di messaggio, oppure si trattava di un effetto collaterale della malattia, un sintomo comune in casi simili.

			Certo qualcosa mi aveva fatto capire: la malattia aveva quasi infettato tutta la città, e questo spiegherebbe la desolazione del posto.

			Anche l’uomo sulla barca, quel folle che si era dato fuoco, doveva essere stato mosso da un bagliore di follia, causato dalle atroci sofferenze o dalla perdita di persone care. Inoltre, a quali Dei si riferiva? Da quali divinità stava cercando il perdono, soprattutto chi era quella Madre di cui tanto desiderava le cure?

			Pensai che la cosa migliore da fare fosse cercare persone ancora sane e chiedere spiegazioni.

			Accarezzai le pagine ormai ingiallite e portai con me il diario, poteva servire per prendere delle veloci annotazioni. Presi anche una penna, dopo essermi accertato che fosse ancora funzionante e camminai verso l’uscita della stanza, affacciandomi al corridoio.

			Il freddo stava corrodendo le mie membra e, osservando i vari dipinti, ne notai uno raffigurante un anziano signore, sull’ottantina, anch’egli vestito divinamente come la donna del pendente.

			Era Philippe, l’uomo morto a causa della malattia.

			Stava sorridendo e affianco a lui c’era una giovane ragazza, molto probabilmente sua figlia.

			Vedendo il quadro, rimasi ancora più sconvolto dalle sue tristi parole, da quella finale eco della passata felicità, da quel lamento prima della morte, dall’ultima sofferenza prima del giudizio degli ‘Dei’.

			Continuavo a vagare nell’ignoto, non conoscevo niente di quel posto, non sapevo cosa l’avesse portato in rovina o peggio, come ci fossi arrivato.

			Una volta attraversato il corridoio, scesi infinite scale, piene di decorazioni in oro e in argento che, anche se rovinate, riuscivano a ricreare quell’ormai antica sensazione di nobiltà che prima offrivano.

			La discesa fu lunga, anche perché volli prendermela con calma, avevo paura di quello che mi aspettava, di tutto l’ignoto che mi circondava e che rendeva il mio respiro sempre più affannoso e il mio cuore sempre più veloce.

			Una volta finita la rampa di scale, il piano si allargava, portando a una piccola porta di acciaio massiccio, decorata alla perfezione, con enormi incisioni di marmo e di quarzo. Spingendo con forza, riuscii ad aprire la porta che, a causa dei preziosi materiali con cui era stata fabbricata, era molto pesante.

			Un enorme salone si distese davanti a me, mostrando le sue ancora bellissime colonne di marmo e un fantastico lampadario di cristallo, simile a quello che si trovava nella stanza da letto.

			Spalancai gli occhi e, insieme a quell’enorme e lussuoso salotto ormai andato in rovina, notai qualcosa di sconcertante: una gigantesca pozza di sangue quasi al centro della stanza, sotto il grande lampadario.

			Continuai a osservare quel rosso, ma quando mi decisi ad alzare lo sguardo, me ne pentii.

			Dei poveri uomini erano stati lanciati dal piano di sopra grazie a un enorme buco nel soffitto ed erano stati lasciati cadere verso la loro fine.

			Tutte le ferite erano state provocate dopo la morte, senza un apparente motivo.

			Quei profondi tagli che si scorgevano sembravano un banale capriccio, come quando un bambino si sfoga colpendo un orsacchiotto.

			Osservando quello spettacolo, le mie gambe iniziarono a tremare.

			Era stato appurato che mi trovassi in una residenza nobiliare abbandonata da decenni, ma questi corpi? Chi aveva provocato la loro morte e per quale motivo?

			Ero vicino al collasso mentale, ma all’improvviso sentii qualcosa strisciare vicino alle colonne marmoree del salone.

			Rimasi immobile e osservai la scena.

			Una persona stava cercando di alzarsi e con tanta fatica riuscì a mettersi in piedi.

			I suoi occhi erano chiusi, il suo volto era ricoperto di sangue e le profonde rughe che solcavano il suo viso lasciavano capire la sua età, che doveva aggirarsi tra i sessanta e i settant’anni. Era calvo, ma aveva una lunga barba grigia, ormai impregnata di rosso, nella quale si poteva intravedere la sua bocca. Il rumore del suo affanno rimbombava in tutto il salone, come una sinistra campana.

			Immerso nell’oscurità, quell’uomo iniziò a piangere disperatamente, portando le sue mani alla faccia e nascondendo il suo pianto in lunghi e ripetitivi singhiozzi. Io lo scrutai da lontano, non facendomi notare e rimanendo in assoluto silenzio.

			Le sue gambe stavano tremando e il suo pianto continuava ad aumentare d’intensità, rendendo l’atmosfera nella stanza talmente rarefatta da sembrare tutto un incubo. Cercai di indietreggiare con grande cautela, ma feci scricchiolare l’antico legno sul quale mi trovavo, e subito m’immobilizzai, stabilizzando il mio respiro.

			L’uomo si girò verso di me, mi aveva visto, ero spacciato.

			Si asciugò le lacrime e prese un oggetto da terra: era una lunga e sottile spada, decorata da piccole incisioni raffiguranti strani animali e simboli sconosciuti.

			La lama strisciava per terra, il corpo dell’uomo era sbilanciato all’indietro e il mantello che portava addosso stava scivolando dalle sue spalle.

			Successe tutto troppo velocemente.

			Corse verso di me, lanciando un urlo talmente forte da far vibrare il lampadario sopra le nostre teste, e si avvicinò a me alzando la lama verso il mio corpo.

			                                             

		

	
		
			Capitolo 2

- Preludio - 

			Guardai arrivare quell’enorme spada verso il mio petto, d’istinto mi buttai a terra, schivando la morte certa, ma ferendomi al braccio sinistro.

			Il colosso che cercò di attaccarmi, inciampò sulla mia gamba, rotolando a terra e facendo volare via la spada che impugnava fino a pochi secondi prima.

			Un dolore acuto percorse tutto il mio braccio, mentre il sangue continuava a uscire; ma, vedendo che l’uomo stava per rialzarsi, decisi di correre verso la porta di fronte a me, stringendo la ferita con la mano.

			Sentii le imprecazioni e le urla provenire da dietro, ma non ebbi il coraggio di girarmi a guardare e, uscito dalla porta principale, corsi velocemente dietro a una pila di cadaveri ammassati a pochi metri dall’uscio della casa.

			Stabilizzai il mio respiro, cercando di non pensare al sangue che continuava a sgorgare dalla ferita, seppur in minore quantità rispetto a prima, e osservai l’enorme portone dal quale ero uscito: non sentii alcun rumore provenire da dentro, nessun lamento o pianto, niente di niente.

			Per il timore che quel folle potesse uscire e attaccare, rimasi a guardare quella dannata porta per circa cinque minuti e non vidi, né sentii niente.

			Non cercai di creare spiegazioni per l’improvvisa scomparsa dell’uomo e mi preoccupai di bendare la ferita, fermando la fuoriuscita del sangue.

			Strappai l’ennesimo pezzo di stoffa dalla manica destra della camicia e lo legai stretto intorno al taglio sul braccio. Dopo poco il dolore si accentuò e, pur stando male, cercai di riflettere sulle troppe cose successe in quel piccolo spazio temporale.

			Chi era quell’uomo?

			Di certo doveva essere impazzito.

			Le sue gambe stavano tremando all’impazzata, ma la cosa più terrificante fu la fievole risata che fuoriusciva dalle sue labbra insieme a delle parole incomprensibili per me.

			Pensai subito che la sua follia potesse essere stata causata dalla malattia che aveva colpito Philippe, il nobile proprietario della casa.

			L’anziano mostrava dei sintomi causati dalla pazzia, come i disegni apparentemente senza senso ripetuti tra le pagine del diario, oppure i discorsi privi di nesso e pieni d’incongruenze, sia grammaticali sia di contenuto.

			Inoltre nelle prime pagine non erano presenti segni di profonda religiosità, mentre le sue ultime parole erano pregne di una sorta di tentativo riconciliatorio tra lui e le divinità. In conclusione, questa piaga che aveva colpito la città portava alla follia, che poteva variare d’intensità, basti pensare all’eccessiva pazzia dell’uomo che aveva addirittura cercato di uccidermi, opposta a quella di Philippe che era comunque alternata a momenti di lucidità.

			Tutte queste erano solo ipotesi, vagavo ancora nell’arcano, avevo bisogno di risposte concrete alle mie domande e pensai che cercare in città delle persone ancora vive e non malate fosse la scelta migliore.

			Mi guardai intorno e riuscii finalmente a osservare pienamente la piazza che mi circondava.

			A sinistra e a destra si stendeva il mare, poiché essa appoggiava saldamente su enormi scogli, come la casa da cui ero appena uscito.

			La piazza era di forma circolare e piccoli alberi ricoprivano i suoi bordi insieme ad alcune panchine rovinate e piene di ruggine.

			Al suo centro si trovava una bellissima struttura di marmo, che aveva la forma di una piccola bara, e all’interno c’erano dei fiori ormai appassiti.

			Le condizioni di quella particolare fioriera erano sorprendenti rispetto alla desolazione generale; infatti il suo marmo era quasi intatto.

			Purtroppo il resto della piazza era molto danneggiato, per esempio uno dei quattro lampioni che la circondava era crollato e giaceva a pochi centimetri da una scalinata che portava in una strada della città.

			Osservai inoltre la grande pila di corpi dietro alla quale mi ero nascosto e dalla quale, ovviamente, emanava un odore nauseabondo a causa della decomposizione di quei poveri resti umani.

			Molti di questi avevano addosso un’armatura che, seppur molto rovinata, in passato era servita ad offrire una valida difesa.

			Appoggiato a uno degli alberi ormai spogli della piazza c’era il cadavere di uno di quei soldati, grazie al quale riuscii a osservare meglio la loro corazza.

			Era legata insieme grazie ad alcuni pezzi logorati di stoffa, mentre il corpo solido dell’armatura era composto in roccia e nessun simbolo o ornamento lo ricopriva.

			Quelle armature dovevano essere sicuramente opera di un fabbro senza molta esperienza, il quale era stato incaricato di crearle entro un tempo molto breve e sotto pressione. Osservai meglio il cadavere e notai che dietro al braccio del soldato c’era una piccola arma, stranamente in buone condizioni.

			Si trattava di uno stiletto, anch’esso composto interamente in pietra e legno, due materiali facilmente reperibili per un fabbro.

			Il rigido manico era ricoperto da nere bende di stoffa, delle minuscole e semplici decorazioni di legno lo adornavano, rendendolo meno spoglio, il manico era di forma piramidale e la sottile lama era togliere in buone condizioni. Pensai che un’arma in un luogo a me ancora sconosciuto sarebbe stata utile, quindi la afferrai senza esitazione. Accerchiato dall’opprimente oscurità che regnava nella piazza, percorsi il lato destro della fioriera per arrivare sulla strada di fronte a me, volendo esplorare la città in cerca di aiuto. I miei piedi nudi chiedevano pietà, ma dovevo continuare, avrei potuto trovare un posto sicuro dove prendere dei vestiti e dove potermi riscaldare.

			Il rumore del mare, che si scontrava contro i solidi scogli che reggevano la piazza, infastidiva il mio udito, rendendo la mia esplorazione ancora più pesante da sopportare.

			Uscii dalla piazza, dando un’ultima occhiata al portone della casa, temendo nuovamente la comparsa del folle che aveva cercato di uccidermi.

			Anche quella grande e larga via risentiva dell’enorme desolazione che regnava sovrana in città, la si poteva notare non solo dal silenzio tombale, ma anche dal completo buio dei palazzi che racchiudevano la strada.

			Grandi e piccole costruzioni si alternavano regolarmente man mano che proseguivo sul marciapiede di destra, dove dei grandi e decoratissimi lampioni illuminavano quel che restava della passata bellezza della città.

			La loro fievole luce illuminava la via, rendendo il mio cammino meno faticoso.

			Dopo aver proseguito per circa venti minuti, vidi alla mia destra un’altra via, dove alla fine si ergeva una gigantesca cattedrale.

			La attraversai, osservai la bellezza della porta d’ingresso finemente decorata e notai una grande lastra di marmo ricoperta da un velo rosso, sul quale erano state ricamate delle parole dorate.

			‘Chiesa Imperiale di Othanam’.

			Riuscii finalmente a scoprire il nome della città, che fino a quel momento mi era ancora arcano.

			Girai lo sguardo verso il portone: la sua vastità mi opprimeva, la sua bellezza riempiva il mio sguardo di un’antica solennità ormai andata completamente perduta.

			Delle incisioni in oro lo rivestivano, affiancate da stupende decorazioni raffiguranti creature uniche nel loro genere. Simmetrici leoni erano posizionati lateralmente mentre ruggivano verso l’alto, ma i dettagli che m’incuriosirono furono la presenza di una quinta zampa e di una lunghissima coda che, partendo dall’alto della porta, arrivava sino al terreno.

			Erano, inoltre, raffigurate aquile in oro che volavano verso il basso, attirando la mia attenzione a causa della presenza di svariati occhi sulle piume delle loro ali.

			In breve, quelle creature erano una sorta di mutazione di animali già esistenti.

			Pensai che quelle strane belve facessero parte del misterioso culto di quella città, ma non ci feci molto caso e, senza esitare, cercai di aprire le porte della chiesa.

			Provai a spingere appoggiando tutto il mio corpo contro di esse, ma non si smossero di un millimetro, continuando a scricchiolare, ma non a cedere.

			Bussai insistentemente, ma non ricevetti nessuna risposta, solo altro silenzio.

			Mi allontanai sbuffando e alzai lo sguardo per vedere il resto della costruzione: delle fantastiche figure erano state scolpite nella roccia, mentre alla sua sommità si trovavano delle campane, ormai abbandonate da molto tempo.

			Tra il portone e quest’ultime era sistemata, in una rientranza nella roccia, una gigantesca statua interamente rivestita d’oro. Era raffigurato un semplice uomo dalla barba folta in posizione statica, ma senza occhi, forse cancellati dall’usura del tempo. Inoltre nella rientranza che la ospitava erano incise delle parole, che purtroppo non riuscii a leggere a causa dell’enorme distanza.

			Dalle pareti spuntavano strisce d’oro assai spesse, che si univano al corpo dell’uomo, forse donandogli più stabilità. Rimasi impressionato dalla quantità di dettagli di quell’opera architettonica, che con il suo folgorante splendore continuava a restare bellissima, anche dopo tutta quella distruzione. Ritentai di aprire il portone, ma fallii nuovamente e, dando un’ultima occhiata a quelle strane creature, scesi gli scalini per esplorare ancora il resto della città.

			Tornando sulla strada principale, notai che alcuni suoi tratti erano come se saltati in aria, quindi dovetti fare attenzione a non finirci dentro.

			Davanti a me c’erano alberi sradicati, lampioni caduti, panchine smantellate, tombini fumanti e altre dimostrazioni del completo collasso della città di Othanam.

			Tutto d’un tratto, qualcosa di molto tetro apparve davanti ai miei occhi: in fondo alla strada si trovava un colossale muro di corpi che impediva il passaggio dall’altro lato della via. Osservando quel macabro lavoro, i miei muscoli smisero di funzionare, lasciandomi sul posto a scrutare quella povera gente, ormai parte di un’oscura costruzione.

			In quell’intricata ragnatela di carne si trovavano uomini, donne, bambini e anziani, ogni tipologia di persona era presente.

			Ai suoi piedi era stato compiuto un gesto ancor più macabro: dei corpi di piccoli bambini erano stati sventrati per far spazio a delle lunghe aste alla sommità delle quali era stato acceso un fuoco, ormai spento. 

			Le facce straziate di quelle povere anime tormentavano il mio cuore, la loro sofferenza doveva essere stata immane.

			Il silenzio della città rese tutto più rarefatto, irreale, lugubre e misero.

			Chi o cosa aveva potuto fare tale orrore?

			Mi girai, fingendo di ignorare quell’enorme ostacolo, e presi la strada alla mia sinistra, osservando i palazzi in cerca di una luce accesa.

			La nuova via, che stavo percorrendo, aveva numerose traverse che portavano in zone diverse di Othanam, ma il silenzio era comune in ognuna di esse.

			Decisi di proseguire dritto, vedendo una grande piazza davanti a me.

			Le mie condizioni fisiche stavano peggiorando, la ferita al braccio bruciava incredibilmente, mentre il freddo stava corrodendo ogni parte di me.

			Era come se il mio corpo stesse marcendo, ma all’improvviso, prima di sfociare nella piazza, vidi una fievole luce riflessa sulla finestra di una piccola casetta.

			I miei occhi si riempirono di gioia e le mie speranze furono ravvivate, come quando si butta della legna su una piccola fiamma.

			La casa era circondata da enormi palazzi che, seppur di pregiata fattura, non reggevano il confronto con le sue eleganti forme.

			Non la osservai più di tanto, corsi subito alla porta, bussando violentemente e  chiedendo se ci fosse qualcuno in casa. Nessuno rispose e, dopo vari tentativi, decisi di forzare la serratura con la sottile punta della spada che avevo trovato da poco.

			Ci misi molto tempo, non ero pratico di questo tipo di azioni, ma alla fine la porta si aprii scricchiolando, lasciando vedere l’interno della casa.

			Lentamente entrai, intravedendo la distruzione generale che ormai era comune in quel luogo.

			Mi trovavo in un piccolo ingresso che conduceva al salone, pieno di polvere, con oggetti frantumati a terra e pezzi di soffitto sul pavimento.

			I miei piedi chiedevano pietà, mentre la mia speranza si accentuava nuovamente.

			Esplorai il salone, ma non trovai niente di interessante, rimanevano due stanza al piano terra.

			Alla mia sinistra si trovava la cucina, anch’essa sotto sopra, mentre davanti a me c’era un piccolo studio a forma ovale, che attirò maggiormente la mia attenzione.

			La gigantesca libreria, che si trovava sul fondo della stanza, era stata completamente bruciata e i suoi libri ormai anneriti erano per terra.

			C’era anche una scrivania e alcune poltrone rovesciate, rendendo quel posto sempre più devastato.

			In una cassettiera vicino alla porta trovai degli oggetti preziosi insieme a numerosi pacchetti di sigarette e scartoffie generali. Esplorai bene la stanza, non trovando niente d’interessante, e decisi di salire le scale per scoprire se ci fosse veramente qualcuno in casa.

			Il peso dei miei piedi fece scricchiolare l’antico legno e a passo lento arrivai davanti a una piccola porta semiaperta.

			La casa doveva appartenere ad una sola persona a causa della scarsità delle stanze.

			Aprii la porta.

			Il solito scenario mi apparve davanti.

			Un uomo era steso esanime su un piccolo letto, rivestito di un enorme strato di polvere, e le pareti che lo racchiudevano erano decorate da disegni apparentemente senza un significato.

			Il suo volto era completamente corrugato, forse un estremo dolore lo aveva colpito prima della morte; ma notai anche un altro particolare sul cadavere: all’altezza dello stomaco era stata inflitta una profonda e precisa ferita.

			Forse l’uomo era stato assassinato, oppure volle farsi uccidere, invece di soffrire a causa della malattia.

			Pensai a essa a causa dei disegni sulle mura della stanza: erano strani cerchi, circondati da animali alati e altre creature abbozzate in maniera frettolosa.

			Anche delle scritte, per me indecifrabili, affiancavano la folle opera.

			Vicino al corpo dell’uomo, inoltre, vi era un piccolo lume acceso, da dove proveniva la luce che intravedevo dalla strada, speranzoso.

			Invece niente, ancora non aveva incontrato nessuna forma di vita, se non quel pazzo che aveva cercato di aggredirmi. Mi sedetti sul letto e osservai meglio la stanza: c’era una porta alla sinistra del letto che conduceva a un piccolo bagno, che non volli esplorare.

			Ero stanco, la mia mente rischiava un serio collasso e decisi di stendermi sul letto.

			Ero faccia a faccia con l’uomo, ma non ci feci caso, dovevo dormire, le mie condizioni erano pessime e la mia sanità mentale era stata corrotta dalla follia di quel luogo. Il risveglio fu positivo, i miei arti iniziarono a funzionare correttamente e la ferita stava meglio, avendo cessato di pulsare.

			Strofinai le mani sugli occhi e le passai tra i capelli, cercando di riprendermi.

			Una volta osservata nuovamente la stanza, vidi un grande armadio, ripieno di vestiti e accessori di vario genere. A quel punto, imbrattai le mie mani di un atto enormemente disonorevole, qualcosa di sporco e ingiusto che mai dovrebbe essere commesso da un essere umano.
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